
Diocesi di Arezzo – Cortona – Sansepolcro

Circolo Minore n° 1 Senese

Verbale esteso dell'incontro del 16/05/2018 h. 21,20 (secondo incontro)

L'incontro si svolge presso i locali della Parrocchia dei SS. Clemente e Giusto a Castelnuovo Berardenga.

Risultano essere presenti i seguenti sinodali del Circolo Minore n° 1:
Franco Fè
Don Vezio Elii
Gigliola Peruzzini
Don Piero Mastroviti
Gabriele Comacchio
Rosalba Savoca
Don Alessandro Renzetti
Massimo Tei
Can Mariusz Zabielski
Angelo Raffaelli

Assenti:
Don Milik Stanislaw (Presidente)
Alessandra Della Corte

Mancando il Presidente Don Milik Stanislaw, Don Vezio Elii viene proposto dai presenti per assumere questo 
incarico. Lo stesso accetta e chiede a sua volta di nominare un segretario e, per l'incontro in corso di 
svolgimento e viene riconfermato Gabriele Comacchio che assume quindi tale incarico.

Il segretario rapporta sulle attività svolte ed illustra il Rapporto Conclusivo” richiesto dalla segreteria del 
Sinodo quale documento riassuntivo delle eventuali proposte e suggerimenti avanzate dai vari Circoli Minori.

Viene effettuata la lettura del testo integrativo proposto a seguito del precedente incontro e sul quale sono state 
avanzate proposte di modifica: 

> Massimo Tei
Ritiene che la ripetizione presente nei tre paragrafi possa servire a ribadire l'importanza delle 
“raccomandazioni”

> Angelo Raffaelli
Ritiene che sia meglio raggruppare

> Franco Fè
Essendo identiche, propone di raggruppare

Su specifica richiesta del segretario sulle modalità con cui si propone di modificare il testo, viene proposto che 
le parti ripetute, siano estrapolate dall'attuale testo e  ricomposte in una specifica lettera e) da aggiungere a 
seguire la d) “Pietà popolare”. Il testo proposto risulta quindi essere:

A seguire quanto scritto nel punto 3, lettera “a. Parola di Dio”:
E' necessario dunque riscoprire la bellezza e la necessità di conoscere la Parola di Dio da parte di tutti i fedeli: a
tal fine si raccomanda fortemente che nelle comunità parrocchiali o a livello di Unità Pastorale, si promuovano, 
da parte dei sacerdoti, periodici incontri di approfondimento della Parola di Dio, tenuti avvalendosi anche 
eventualmente del supporto di confratelli o di esperti, la cui trattazione non dovrà mai essere una mera erudita 
esposizione ma una attenta presentazione della Parola in modo che possa essere capita, recepita e vissuta da 
tutti i fedeli presenti e che, a secondo i casi, potrebbero essere coinvolti direttamente nell'esporre quanto la 
Parola ha loro detto.



A seguire quanto scritto nel punto 3, lettera “b. Liturgia ed Eucarestia”:
Al fine di rinvigorire la conoscenza e meglio diffondere i principi, il significato dei gesti e la verità della 
presenza di Cristo nel SS. Sacramento, è fortemente raccomandato che nelle comunità parrocchiali o a livello di
Unità Pastorali, si preparino appositi incontri o specifiche liturgie in cui si abbia cura di spiegare, in maniera 
semplice e accurata, il significato del rito e del sacramento eucaristico in generale.
Sempre, sia che si tratti di incontri sia che si tratti di una specifica liturgia, dovrà essere tenuto un idoneo 
linguaggio atto a garantire la comprensione di tutti i fedeli presenti di quanto espresso nella liturgia 
sacramentale.
Sarà naturale conseguenza di questa attività, il rinvigorire degli incontri di adorazione eucaristica, anche questi 
debitamente preparati, spiegati ed animati con le modalità di cui a seguire.

A seguire quanto scritto nel punto 3, lettera “c. Preghiera”:
Per riscoprire la bellezza e la necessità di entrare in intima comunione con Dio attraverso la preghiera, si 
raccomanda fortemente che nelle comunità parrocchiali o a livello di Unità Pastorale, si promuovano, da parte 
dei sacerdoti, periodici incontri di preghiera, tenuti avvalendosi anche eventualmente della collaborazione dei 
confratelli o di esperti, la cui conduzione non dovrà mai essere una mera erudita esposizione ma una attenta 
presentazione dell'incontro con Dio nella preghiera, cercando di favorire il profondo abbandono nel Signore che
è scopo primo della preghiera stessa.

A seguire il paragrafo d) “Pietà popolare, si propone di aggiungere:
e) Suggerimenti e modalità
1 - Per la preparazione e l'animazione di tali incontri, i sacerdoti potranno avvalersi anche della collaborazione 
dei Diaconi, dei ministri laici o di fedeli debitamente preparati.
2 - Si auspica che tali incontri possano essere ripetuti anche nelle piccole comunità che risultano essere più 
lontane e in cui sono presenti persone che possono avere difficoltà di spostamento: se il sacerdote fosse 
impossibilitato a presiedere anche a questi incontri, potrà delegare i collaboratori di cui sopra al fine di garantire
la massima diffusione e partecipazione a tali iniziative.
3 - Si raccomanda inoltre che la richiesta di partecipazione a tali incontri, non avvenga solo in maniera 
impersonale con annunci sulla bacheca parrocchiale o dall'altare ma sia effettuato il più possibile attraverso un 
coinvolgimento dei fedeli a livello personale al fine di far capire l'importanza di ogni singola presenza per il 
fedele e per la comunità.

Il testo, messo in votazione, viene approvato con 10 placet dei presenti .

Viene quindi votata l'approvazione dei due verbali (sintetico ed esteso) del precedente incontro.
Vengono espressi 9 placet ed una astensione (Angelo Raffaelli, assente al precedente incontro).

> Don Alessandro Renzetti
La formazione è alla base. Non si deve dare per scontata. Di fatto svolgiamo tutti i servizi (Accolitato, 
Lettorato, Catechismo, ecc.) ma senza una adeguata formazione per gli specifici compiti. Sarebbe opportuno 
fare formazione anche a livello di Unità Pastorale.

> Don Vezio Elii
Ad esempio, nel catechismo siamo ancora a trasmettere nozioni ma questo non basta, anzi. Non è tanto 
importante la recita dell'Atto di dolore quanto piuttosto la comprensione del significato dell'atto penitenziale.

> Franco Fe
Spesso i catechisti sono persone di buona volontà ma senza una adeguata formazione e forse (date le difficoltà 
legate agli impegni e alla disponibilità di tempo) diventa importante il linguaggio, che deve essere sempre 
rapportato a chi si ha davanti e si deve perseverare nelle varie circostanze che la vita propone (in occasione, ad 
esempio di matrimoni, battesimi, ecc.)

> Don Vezio Elii
Occorre sfruttare maggiormente le “catechesi occasionali” cercando un rapporto diretto con le persone. 
Prendiamo atto che non ci sono più le famiglie che fanno la formazione di base.



> Rosalba Savoca
Tutto parte dall'unità all'interno della parrocchia, altrimenti si percepisce che le cose non vanno. Nel mio 
impegno a fare la catechista ho apprezzato le parole del Vescovo nel mandato: “Portate Gesù ai bambini”.
A questo proposito suggerisco di aggiungere il seguente testo da inserire dopo le parole:
(omississ) “è di fondamentale importanza una adeguata formazione.” del punto a) del Proemio della seconda 
parte:

“Tale formazione deve garantire l'arricchimento spirituale e di conoscenza che consentano di abbandonare 
pratiche ormai desuete ma ancora oggi utilizzate nel nome di una “consolidata esperienza” e che amplificano il 
distacco dal mondo reale. Diversamente, rischiamo di dare “testimonianze povere o contro testimonianze”.

Il testo viene sottoposto alla votazione dei presenti che esprimono l'unanimità dei placet.

> Don Alessandro Renzetti
Si può essere un popolo in uscita solo se prima lo siamo in entrata

> Franco Fe
Non possiamo, non dobbiamo aspettare di essere formati per essere una chiesa in uscita.

> Don Mariusz Zabielski
La formazione va fatta verso tutti, non solo con i collaboratori. Occorre trasmettere le verità di fede che 
spingono ad approfondire la propria spiritualità e consentire quindi una crescita.

> Angelo Raffaelli
Nonostante siano passati 60 anni dal Concilio Vaticano II, siamo ancora una chiesa clericale

> Don Alessandro Renzetti
Io credo che, pur essendo i cambiamenti lenti, oggi la situazione è comunque diversa: lo stesso trovarci riuniti, 
laici e sacerdoti, a parlare di queste cose, prima sarebbe stato impensabile

> Franco Fe
Manca la conoscenza e la consapevolezza di cosa sia la ministerialità.

> Massimo Tei
Già solo fossimo coscienti del significato della parola “ministero”, “ministro”, che vuol dire servizio, servitore.

> Don Vezio Elii
Occorre creare armonia nelle diversità. Se da parte del clero c'è una certa “gelosia” del proprio ruolo, da parte 
dei laici c'è una tendenza ad assumere non consoni e non possibili.
Il CV II voleva liberare i sacerdoti da tanti compiti ed incombenze per esercitare meglio il proprio ministero 
sacerdotale, ricorrendo ai laici per avere aiuto/supporto nelle cose di non specifica competenza dei sacerdoti. Il 
rapporto deve essere di collaborazione.

> Gabriele Comacchio
Credo fortemente che una componente essenziale di crescita delle nostre comunità passi dal prendere piena 
consapevolezza della condizione di “sacerdozio comune” proprio di tutto il popolo di Dio, che consentirebbe di 
superare, pur nel rispetto dei ruoli, la visione egemone del sacerdote-parroco quale unico responsabile e 
protagonista della vita spirituale e materiale della vita cristiana. Per questo vi sottopongo un testo che potrebbe 
essere aggiunto, come rafforzativo, a seguire quanto presente nella lettera a) “Una Chiesa tutta ministeriale” del
Proemio della seconda parte:
(testo frutto del confronto)
“Pertanto, in ogni opportuna circostanza, si spieghi e si ricordi il ministero del “Sacerdozio comune” dei fedeli 
battezzati, dal quale provengono i vari ministeri istituiti e di fatto, al fine di far acquisire la piena e profonda 
consapevolezza di questa condizione sacramentale del popolo di Dio.
La presa di coscienza ddi questa ministerialità elettiva, condurrà all'esigenza di approfondire il personale 



rapporto con Dio attraverso una più intima e partecipata preghiera, che diventa fecondo dialogo con il Padre.
Si genera quindi l'inevitabile desiderio di crescere e di formarsi nel conoscere maggiormente la Parola, il 
Magistero e quanto insegnato dalla Chiesa, fino a divenire naturale il desiderio di impegnarsi nelle varie attività
pastorali e caritative, prendendo parte, in prima persona, alla realizzazione del Regno di Dio.”

Il testo viene sottoposto all'approvazione dei presenti che esprimono all'unanimità dei placet.

> Don Alessandro Renzetti
Se riuscissimo veramente a creare i ministeri di fatto, le nostre comunità potrebbero rifiorire

> Don Mariusz Zabielski
La presenza dei laici nella preparazione dei sacramenti è sicuramente positiva. Altro punto di forza sono i 
gruppi.

 > Don Alessandro Renzetti
Occorre far conoscere queste cose e farne prendere coscienza.

> Franco Fe
Dobbiamo trasmettere la bellezza di essere Chiesa, di seguire Gesù. Le cose vanno proposte.

> Don Vezio Elii
Dobbiamo coinvolgere di più le persone come ad esempio nella liturgia che deve essere più partecipata e non 
solo “assistere” da semplici spettatori, ed è importante la continuità, la costanza ed il servizio.

> Don Alessandro Renzetti
E'opportuno anche valorizzare gli anziani, i malati, in modo che i ministeri di fatto come quello della preghiera,
possano essere rivitalizzati: servirebbe anche a dare uno scopo importante alla loro presenza.

Segue una discussione sull'opportunità o meno di chiedere che i ministeri di fatto suggeriti nei punti a), b), c), 
ed eventualmente d) del punto 3 della prima parte possano essere trasformati in ministeri di fatto istituiti.
Al termine del confronto, viene richiesto che si ponga una domanda alla segreteria del Sinodo al fine di sapere 
se sia una cosa possibile. Per questo, Don Milik Stanislaw (Presidente)  verrà incaricato di trasmettere la 
richiesta che così viene formulata:
“E' possibile trasformare i ministeri di fatto di cui alla lettera b) “I ministeri di fatto” del punto 2) della 
seconda parte in “ministeri di fatto laicali istituiti e riconosciuti nella chiesa aretina”, magari attraverso 
un apposito mandato vescovile?”

L'incontro si conclude alle ore 23,45.

il Segretario
Gabriele Comacchio


